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Il libro


Il detective di Baker Street ricorre a un potente Nkisi del Congo.

Sherlock Holmes è chiamato a dimostrare l’innocenza di Lord Bailey, accusato dalla polizia di aver ucciso la moglie Lady Sarah Barnes. Per dimostrarlo utilizzerà tutti i mezzi a sua disposizione, compreso il ricorso ad un potente Nkisi del Congo.
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I

Era una fredda mattina di fine febbraio. Per tutta la notte su Londra era caduta una fitta neve grigiastra.

Sceso per colazione trovai Holmes di particolare buon umore. Il suo volto esprimeva un’evidente soddisfazione.

Seduto nella sua poltrona vicino al fuoco, canticchiava qualcosa di operistico, leggendo un articolo del Times, in alcuni passaggi a voce alta. L’articolo descriveva l’arresto di un ladro, da parte dell’Ispettore Lestrade, che aveva tenuto in scacco Scotland Yard per più di un anno.

– Watson, senta questo passaggio:


	La cattura, da parte dell’Ispettore Lestrade, ha rischiato di andare vanificata a seguito del tentativo di fuga messo in atto dal ladro che, per sottrarsi alla cattura, si è calato da una finestra. Tutto si è risolto positivamente grazie all’intervento di una vecchia signora, che passava per caso nella strada sottostante, e che è riuscita a bloccare il ladro, permettendo così a Scotland Yard di riacciuffarlo. La vecchia signora si è poi allontanata senza lasciare traccia.



– Ora capisco, mio caro Holmes, chi fosse quella vecchietta, esperta di lotta giapponese bartitsu, che ho visto girare in camera sua nei giorni scorsi … – cercai di precisare con aria provocatoria.

Il mio amico non raccolse la provocazione immergendosi nella silenziosa lettura del giornale.

Mi alzai per prendere una pipa di Meerschaum, immergendomi, dopo averla riempita e accesa, in lontani ricordi avvolto da un leggero fumo azzurrognolo.

Per una buona mezz’ora fummo circondati dal più assoluto silenzio.

Poi di colpo sentii Holmes esclamare:

– Caro Watson, è proprio stato un incontro fortunato!

Con il solito disappunto realizzai che, ancora una volta, il mio amico aveva cercato di intrufolarsi nei miei pensieri, sicuramente attraverso un suo complesso filo logico.

– Suvvia amico mio, non può negare che stava pensando al nostro primo incontro nel gabinetto di analisi chimica del Saint Bartholomew’s Hospital. Si ricorda? Stavo compiendo alcuni esperimenti per trovare un reagente che precipitasse con l’emoglobina.

– Holmes, può spiegarmi come è riuscito anche questa volta a leggermi nel pensiero? – chiesi, mentre mi alzavo visibilmente irritato dalla poltrona e mi appoggiavo, con aria offesa, davanti al camino, stringendo con forza tra i denti il bocchino della mia pipa.

– Si calmi, Watson, non era certo mia intenzione irritarla, ma il suo pensiero mi ha profondamente colpito e non ho potuto trattenermi.

La mia espressione di stupore irritato lo spinse a proseguire.

– Amico mio, lei sa bene che non posso lasciar stagnare la mia mente troppo a lungo. Quando le avrò spiegato il filo del mio ragionamento, converrà con me che si è trattato semplicemente di combinare osservazione e deduzione.

Si alzò dalla poltrona, proseguendo la sua spiegazione:

– Lei, caro Watson, è andato a prendere la sua nuova pipa di schiuma di mare e il suo tabacco da marinaio. Si è seduto su quella poltrona e, dopo alcune boccate di fumo, ha rivolto lo sguardo alla collezione dello Strand Magazine che, come lei sa bene, pubblica le nostre avventure. Ha poi girato lo sguardo verso il mio laboratorio chimico e, quasi subito, ha rivolto lo sguardo verso il polpastrello del suo dito indice. L’ho vista muovere le labbra e, anche se con un po’ di difficoltà, ho colto dal loro movimento che stava ripetendo tra sé e sé le parole: “L’ho trovato! L’ho trovato!”, sorridendo subito dopo. Ho, di conseguenza, subito pensato che stesse ricordando il nostro primo incontro. Come vede, nulla di complicato – concluse, tornando a sedersi e scrutando, tra il preoccupato e il divertito, la mia reazione.

Ancora una volta fui costretto ad ammettere che, con la spiegazione fornita, doveva essere stato davvero facile intuire i miei pensieri.

Per non dargli soddisfazione mantenni per un po’ un’aria lievemente imbronciata.

Trascorse un’altra mezz’ora nel più assoluto silenzio, poi il mio amico si alzò, avvicinandosi alla finestra per scrutare, con aria annoiata, la strada innevata.

Dopo alcuni minuti, vidi il suo corpo irrigidirsi e puntare qualcosa o qualcuno.

– Amico mio, forse la noia di questi giorni sta per finire.

Mi avvicinai anche io alla finestra. Holmes prese ad indicare con la pipa un fattorino che, con grossa fatica, cercava di attraversare la strada.

– Sarà di sicuro un telegramma – borbottò, stropicciandosi le mani con aria soddisfatta – la posta ci è già stata consegnata.

Udimmo il suono del campanello, i passi della signora Hudson che andavano ad aprire la porta, il tintinnio degli spiccioli della mancia data al fattorino, la porta che si richiudeva e i passi veloci su per le scale.

– Avanti, signora Hudson, mi faccia leggere subito il telegramma.

La nostra governante entrò, guardando con un’espressione di stupore Holmes, mentre sulle labbra appariva un sorrisetto appena accennato.

Rivolgendosi poi verso di me, a voce bassa, precisò:

– Dottor Watson, c’è un telegramma per lei.

Il mio amico quasi indispettito girò su sé stesso, raggiunse la sua poltrona facendo finta di riprendere a leggere il giornale, mentre con la coda dell’occhio scrutava i miei movimenti.

Presi il telegramma per leggerne il contenuto, mentre la nostra governante usciva, non prima di aver lanciato uno sguardo, quasi divertito, al mio amico.

– Brutte notizie?

– Legga, è di un mio vecchio amico.

Holmes prese, con una certa stizza, il telegramma e, dopo averlo letto in silenzio, lo rilesse ad alta voce:


	Carissimo Watson,

	sono Alfred Walker. Abbiamo trascorso alcuni anni insieme in Afganistan.

	Questa mattina è stata trovata assassinata la moglie di un caro amico, Lord Bailey, che rischia di essere accusato di averla uccisa.

	Sono certo che è innocente, ma occorre riuscire a dimostrarlo.

	So che sei amico del signor Sherlock Holmes, il celebre investigatore privato. Potresti convincerlo a venire a Esher per aiutare le indagini della polizia.

	In caso di risposta positiva mandami un telegramma di conferma.

	Alfred Walker



Il mio amico posò il telegramma su un tavolinetto senza dire nulla.

– Che ne dice Holmes? – chiesi, con un certo timore.

– Sicuro di sé il suo amico. È difficile farsi un’opinione con queste poche righe senza poter essere sul luogo del delitto e ….

– Allora ci conviene partire subito.

– Sono d’accordo con lei Watson. Ci dovrebbe essere un treno fra un’ora

per il Surrey. Strada facendo comunicheremo il nostro arrivo. Sarà meglio portarci qualcosa, perché immagino che dovremmo fermarci lì per qualche giorno.

Ci preparammo in tutta fretta, uscimmo e, dopo aver confermato il nostro arrivo, prendemmo al volo una vettura di piazza fermata all’angolo della strada, che, su nostra richiesta, si lanciò a tutta velocità alla volta della stazione di Waterloo.

Arrivammo appena in tempo per prendere il treno e, nella tarda mattinata, arrivammo nella Contea, già luogo di nostre molte avventure.

A Esher eravamo stati l’anno precedente. Anche allora il tempo non era dei migliori: una scura e fredda giornata di marzo, con vento gelido e una pioggerellina che sferzava il viso.

Trovammo alloggio in una locanda, noleggiammo un calesse e, in tutta fretta, iniziammo il tragitto per raggiungere la nostra destinazione.

Non nevicava, ma tutto intorno il paesaggio era imbiancato. Faceva freddo e il cielo plumbeo provocava un profondo senso di oppressione.

Grazie alle indicazioni di chi ci aveva noleggiato il calesse arrivammo in breve tempo all’abitazione di Lord Bailey.







II

La casa aveva mattoni rossi sulla facciata, colonne bianche, frontoni e file di finestre palladiane molto ampie.

Al rumore del calesse sul selciato che conduceva alla casa, un uomo uscì di corsa venendoci incontro e a pochi metri da noi agitò la mano in segno di saluto.

Riconobbi subito, nonostante il tempo trascorso e le trasformazioni dell’età, il mio vecchio commilitone Alfred Walker. Indossava un abito grigio scuro, elegante ma sobrio e teneva in mano un cappello floscio marrone.

Avevo conosciuto Walker al mio arrivo a Kandahar. Eravamo entrambi distaccati presso il Quinto Regimento Fucilieri del Northumberland. Un giovane ufficiale capace ma poco avvezzo alla disciplina militare.

Ci perdemmo di vista dopo il mio ferimento a Maiwand e l’imbarco sulla nave Orontes che mi avrebbe portato a Porsmouth.

– Caro Watson, come stai. È un piacere rivederti.

– Anche per me, caro Walker.

– Immagino che lei sia il famoso Sherlock Holmes – disse volgendo lo sguardo verso il mio amico, che annuì con il capo.

– È successa una cosa terribile. Io sono molto amico di Lord Bailey …  a dire la verità era mio padre il suo più caro amico. Frequentando la sua casa fin dall’infanzia si è consolidata un’amicizia anche tra di noi.

– Ma cosa è successo? – l’interruppe Holmes.

– Questa mattina è stata trovata morta la moglie: Lady Sarah Barnes. Per una serie di strane situazioni che si sono verificate, ho la sensazione che la polizia sia propensa ad accusare il mio amico di omicidio.

– Sarà meglio entrare e capire con calma cosa è successo.

– Vi faccio strada, ho già comunicato il vostro arrivo all’Ispettore Baynes.

Appena entrati ci accolse un grande salone al centro del quale stava in attesa “un omone tarchiato e rubicondo con un volto dalle fattezze grossolane, riscattate da due occhi straordinariamente luminosi, quasi nascosti dalle profonde pieghe delle guance e della fronte”. Così l’avevo descritto quando avemmo l’occasione di incontrarlo per la prima volta in occasione di quella che avevo raccontato come “L’avventura di Wisteria Lodge”.

– Che piacere rivederla – disse Holmes avvicinandosi e stringendogli la mano quasi con affetto.

– Anche a me fa piacere rivederla. E lei come sta dottor Watson?

– Bene, grazie.

– Caro Baynes, veniamo subito ai fatti.

– Giusto. Seguitemi.

Ci dirigemmo verso la camera da letto di Lady Barnes.

Era una camera molto piccola ma elegante, situata proprio in fondo al corridoio del secondo piano. Sul letto, quasi addossato alla parete, giaceva il corpo inanimato della donna.

Baynes cominciò a precisare:

– È stata colpita con estrema violenza. Un primo colpo ha fratturato l’osso temporale e l’ha uccisa. Poi, l’assassino ha colpito ancora come in preda ad un raptus.

La testa di Lady Barnes era reclinata sul cuscino insanguinato, completamente deformata dai colpi ricevuti. Lo scempio maggiore si era prodotto sul lato destro del volto. Lo zigomo sbriciolato e tumefatto, il naso fratturato in più punti e i capelli si erano andati ad incollare sotto il mento, dove il sangue era caduto copiosamente.

– A che ora si può far risalire la morte? – chiese Holmes.

– Il medico, che è stato chiamato subito dopo il ritrovamento, parla di un periodo che può andare dalle dieci a mezzanotte di ieri sera.

– Chi l’ha trovata in questo stato?

– La governante, questa mattina quando è andata a svegliarla, come tutti i giorni, alle otto.

– Con che cosa è stata colpita?

– Una mazza da croquet.

Baynes fece un cenno ad un agente di polizia, che si trovava in un angolo della stanza, che avanzò consegnando una mazza macchiata di sangue, con alcuni capelli bianchi ancora attaccati.

– La vedo incuriosito Watson, come il cricket anche il croquet si gioca con mazze e palle. Il cricket è più ruvido, più agonistico, mentre il croquet è il gioco che più si adatta dell’aristocrazia inglese e ha un meccanismo che ricorda parzialmente il golf.

– A prima vista i capelli sulla mazza sembrano appartenere alla vittima – precisò Baynes.

– Dove l’avete trovata? – chiese Holmes.

– Nascosta malamente sotto il letto di Lord Bailey, appassionato e bravissimo giocatore di croquet. In casa ne abbiamo trovato un’intera collezione. Alla nostra richiesta di chiarimenti ha risposto con un’alzata di spalle.

– Quindi, lei sospetta di Lord Bailey?

– Ma è una cosa assurda – intervenne agitato Walker.

– Vede Holmes – cominciò a farfugliare Baynes – purtroppo ci sono prove concrete che portano a ritenere che ieri sera quella mazza fosse brandita da Lord Bailey.

– Sulla base di quanto abbiamo appurato, dopo aver trascorso la sera in un pub, è rientrato intorno alle undici, pare completamente ubriaco. Lui afferma di non essere salito in camera sua ma di essersi addormentato su un divano del salotto vicino all’ingresso. Questa mattina in effetti la governante l’ha trovato lì. Occorre precisare che marito e moglie non andavano molto d’accordo negli ultimi anni. I litigi erano frequenti. Ci risulta che Lord Bailey vivesse nella casa di Londra per la maggior parte dell’anno e solo saltuariamente trascorresse qualche settimana qui a Esher.

– Queste sono solo le malelingue che … – l’interruppe Walker.

– Signor Walker non può negare ciò che è sulla bocca di tutti. In ogni caso se qualcuno mi spiega come ci è arrivata la mazza da croquet sotto il letto di Lord Bailey, potrei rivedere la mia posizione.

– Chi vive nella casa? – chiese Holmes.

– Solo una parte della servitù. La governante e una giovane assistente di cucina. La cuoca e una domestica non erano presenti al momento del delitto in quanto non vivono nella casa. La governante e la giovane assistente di cucina non credo che sarebbero state capaci di sferrare quei colpi che hanno quasi distrutto una parte del volto di Lady Barnes.

Il silenzio calò nella stanza.

– Holmes – riprese l’Ispettore – per uno scrupolo personale, accetterei con piacere il suo parere prima di procedere con un arresto.

Mentre il poliziotto parlava il mio amico tirò fuori dalla tasca una grossa lente d’ingrandimento e, avanzando con molta cura, dopo aver esaminato la faccia deformata della vittima, cominciò ad ispezionare la stanza ed in particolare il letto e il pavimento.

Era così assorto nella sua ricerca che sembrava aver dimenticato la nostra presenza.

Mentre l’osservavo – come spesso mi era capitato – mi ritornò alla mente la prima volta che l’avevo visto al lavoro, la nostra prima avventura a Brixston nella quale l’avevo subito paragonato a: “un segugio di razza, ben allenato, intento a inseguire la preda con ebbri latrati”.

Proprio mentre esaminava, con particolare attenzione, il pavimento mi accorsi che stava raccogliendo qualcosa per riporlo in una busta che aveva preso da una tasca della giacca.

Terminata la minuziosa ispezione, esclamò:

– Scusatemi ma amo essere particolarmente scrupoloso. Per giungere ad una conclusione positiva occorre essere in grado di riconoscere tra i diversi fatti quelli che sono secondari e quelli che invece sono fondamentali: questo rappresenta un fattore decisivo per giungere alla verità.

– Beh – l’interruppe Baynes – forse è il caso di sentire Lord Bailey. È d’accordo Holmes?

– Certamente.
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